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Francesco De Palo

Da un lato una nomina tutto sommato
vuota, che dura lo spazio di 90 giorni. Dall'al-
tro la matrice, fatta da chi amico dell'Italia
non lo è mai stato (al contrario dell'istituzio-
ne che rappresenta). Le conseguenze ci sa-
ranno, sul pianopersonale, come ripete ilmi-
nistro della Difesa Guido Crosetto a proposi-
to dello sgarbo di Jens Stoltenberg che, da
numero uno della Nato ancora per poco, ha
nominato uno spagnolo come inviato del
Fronte Sud della Nato. Ma se sul piano prati-
co si tratta di una casella a tempo determina-
to, dal momento che a ottobre spetterà al
nuovo segretario dell'alleanza, Mark Rutte,
ridefinire ruoli e settori, dal punto di vista
dell'immagine e del comportamento è «un
affrontopersonale, unaprofondadelusione»,
ha precisato.
La presa di posizione delministro della Di-

fesa era quantomai opportuna, perché Stol-
tenbergè stato «guidatoda logichedi apparte-
nenzapolitica, venendomenoallaprimadel-
le sue responsabilità, essere super partes». La
questione, al di là della nomina “trimestrale”

dello spagnolo Javier Colomina, già Vice Se-
gretario generale aggiunto per gli affari politi-
ci e la politica di sicurezza e Rappresentante
speciale del Segretario generale per il Cauca-
so e l'Asia centrale, (quindi uomo di Stolten-
berg), riguarda adesso il futuro: ovvero come
dal prossimoautunnoverrà individuato il ve-
ro commissario Nato per il fronte sud e se ci
sarà la possibilità di avere anche una sponda
territoriale in Italia, visto che era circolata an-

che l'opzione di Napoli come hub logistico
dedicato.
Unapossibilità che si lega adoppiamanda-

ta alle scelte che Palazzo Chigi ha messo in
campo fino ad oggi in ambito Nato, ultima
dellequali l’aumentodella spesamilitare, an-
che maggiore rispetto ad altri partner euro-
pei, così come annunciato daGiorgiaMeloni
in occasione del recente vertice di Washing-

ton.
La vera scelta politica sulla Nato non è tan-

to la nomina del rappresentantema il fatto di
avere inserito nell'agenda la difesa del lato
suddell'Europa, ha commentato il capogrup-
podi Fratelli d'Italia alla Camera dei deputati
TommsoFoti, nella consapevolezza che que-
sto è un merito che va attribuito senza dub-
bio a GiorgiaMeloni. «In politica valgono in-
dubbiamente le cariche ma anche molto le

scelte politiche che vengono fatte perché chi
ha la carica deve poi attuare anchedelle scel-
te politiche. E queste mi sembrano chiare».
SecondoRaffaeleNevi, vicecapogruppo vica-
rio alla Camera e portavoce di Forza Italia la
nomina alla Nato «non è stata una cosa bella
ma sbaglia chimischia tra quanto avvenuto e
le questioni europee, Meloni ha dato una in-
dicazione positiva su Rutte che sarà il prossi-

mosegretariodellaNato equello cheavviene
all'estero non dobbiamo leggerlo con la lente
della politica italiana.Noi siamounodei pae-
si più importanti delmondo, con un governo
stabile e una linea politica estera chiara che
rimarrà così fino alla fine della legislatura».
Cosa fare di qui a ottobre, dunque? In pri-

mis spicca l'esigenza di conoscere in detta-
glio le potenzialità del contenitore “Fronte
Sud”, quindi quali poteri e strumenti avrà; in
secondo luogo come si intreccerà la sua azio-
ne con la battaglia per scorporare le spese
della Difesa dal patto di Stabilità, come chie-
sto daCrosetto. Unpassaggio particolarmen-
te sentitodal governo,dalmomentochemen-
tre l'Ue si deve concentrare necessariamente
sul fronte est (che significa Ucraina) e gli Usa
sul Pacifico (che significa Cina e Taiwan) il
punto fermo per la Nato e l'Italia si chiama
Mediterraneo, dove la candidatura italiana è
la più naturale possibile anche alla luce del
PianoMattei per l'Africa. Mare nostrum vuol
dire migranti, geopolitica e relazioni con il
continente nero: tutte priorità che il governo
Meloni, più di altri, hamesso nero su bianco
sin dall'inizio.

Matteo Carnieletto

Il ministro della Difesa, Guido Cro-
setto, ha parlato di «affronto persona-
le». Il segretario generale della Nato,
Jens Stoltenberg, ha infatti nominato
l’inviato per il fronte sud dell’Allean-
za, lo spagnolo Javier Colomina. Una
figura, quella dell’inviato per il Medi-
terraneo, fortemente voluta da Roma
che, giustamente, confidava in questa
nomina. Che però non è arrivata. Ne
abbiamo parlato con il generale Gior-
gio Battisti che, oltre ad aver ricoperto
incarichi in tutto il mondo, è stato an-
che a capo del Corpo d’Armata di Rea-
zione Rapida della Nato in Italia.
Generale, è sorpreso da questa no-
mina?
«La decisione della Nato di nomina-

re questo spagnolo, un diplomatico
di non elevato livello e con poca espe-
rienza pregressa, ha stupito un po'
tutti. Anche perché quella carica era

stata sponsorizzata dalla Meloni du-
rante il recente summit a Washing-
ton».
Crosetto ha parlato di affronto per-
sonale...
«Sembra quasi che Stoltenberg non

abbia gradito la posizione, o per lo
meno la richiesta, dell'Italia di avere
un inviato speciale per il Mediterra-
neo».
Che idea ha Stoltenberg della Na-
to?
«Viene dalla Norvegia ed è lì che

tornerà a ottobre. Raccoglie le posizio-
ni dei Paesi del Nord che naturalmen-
te vedono come maggiore minaccia,
o come rischio, la Russia. Se leggiamo
l’ultimo report della Nato, vediamo
che per 12 volte viene menzionata la
Russia; 10 volte la Cina; una sola volta
il Mediterraneo. C'era dunque già
questa posizione di partenza orienta-
ta verso l'Indo-Pacifico e pochissima
attenzione al Mediterraneo».

Però il Mediterraneo resta centra-
le…
«Se guardiamo agli ultimi anni, i

Paesi dell'Europa che fanno parte del-
la Nato hanno subito le maggiori mi-
nacce dal Mediterraneo. Pensiamo
agli attentati terroristici in Francia,
Belgio, Spagna che provenivano dal
Mediterraneo. Per arrivare nell'In-
do-Pacifico, inoltre, bisogna passare
per il Mar Rosso, che è sotto attacco
degli Houthi».
La proposta italiana sarebbe stata
di grande aiuto alla Nato quindi?
«Avrebbe sollevato unamaggiore at-

tenzione verso il fronte sud. La Rus-
sia ha un porto militare a Tartus, in
Siria. Poi sta prendendo accordi con
Haftar per una base militare a To-
bruk. Il Mediterraneo ora è un punto
di incrocio di varie situazioni di crisi:
quelle che provengonodal Sahel, l'im-
migrazione incontrollata, poi abbia-
mo l'intero Medio Oriente, dove la

l’ intervista

Al di là della scelta di Colomina, che durerà solo tre mesi, Palazzo Chigi
lamenta lo schiaffo anche alla luce della recente decisione di aumentare
la spesa militare per l’Alleanza atlantica, annunciata aWashington

Generale Giorgio Battisti

«È il blitz dispettoso
di chi conta i giorni
dell’addio alla carica»
Il segretario è a fine mandato
Così danneggia tutta l’Alleanza

Nomine Nato, la furia di Crosetto
«È quasi un affronto personale»
L’ira del ministro della Difesa sulla scelta di Stoltenberg di affidare alla Spagna
il fronte Sud: «Profonda delusione: è guidato da logiche di appartenenza politica»

IMMIGRAZIONE IL FRONTE DEL MEDITERRANEO
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La scelta

Il soccorso di una Ong
sembra una «consegna»
Ecco la prova video
Un miliziano libico fa segno alla Aita Mari
di avvicinarsi e prendere a bordo i migranti

situazione non è affatto tranquilla».
Probabilmente questo sarà unode-
gli ultimi atti di Stoltenberg…
«È già nel semestre bianco e il fatto

di scegliere questo inviato speciale
senza consultare i 32 Paesi dell'Al-
leanza Atlantica è stata una forzatura
della sua posizione».
Perché l'ha forzata così tanto?
«Da quello che si dice, Stoltenberg

non voleva che venisse approvata la
proposta della Meloni. È una forma
di ripicca, sostanzialmente».
C’è chi sostiene che questa decisio-
ne sia dovuta al fatto che la Lega,
in Europa, abbia degli alleati filo-
russi…
«Non credo sia plausibile, anche

perché se fosse stato così, Stolten-
berg avrebbe avuto anche altre leve
da attivare, come ad esempio non no-
minare l'ammiraglio Cavo Dragone
quale prossimo presidente del Comi-
tato Militare dell'Alleanza Atlantica».

Francesco Curridori

Anche il nuovo premier laburista Keir Star-
mer adotta la linea dura contro l’immigrazio-
ne irregolare. Lo scorso 17 luglio, unamotove-
detta della guardia costiera inglese ha effettua-
to un respingimento nel Canale della Manica.
Gli inglesi sono intervenuti in un’operazio-

ne congiunta con le autorità francesi per salva-
re un gommone con a bordo 13 naufraghi che,
poi, sono stati riportati sulla costa francese. L’intervento è
avvenuto con il beneplacito della Francia del presidente
Emmanuel Macron che, generalmente, rifiuta di far ritor-
nare i migranti che si trovano a bordo delle navi inglesi.
«Londra e Parigi, come racconta anche il Tg1, hannomini-
mizzano spiegando che si è trattato di una decisione opera-
tiva degli equipaggi» e che, dunque, come si può leggere
nella dichiarazione congiunta che è stata diffusa, non vi è

«nessun cambio di politica». Il ritorno dei migranti verso
la costa francese è stato definito dal corrispondente Rai
Marco Varvello come «un gesto di buona volontà per un
intervento coordinato su entrambe le sponde della Mani-
ca», certamente volto a migliorare i rapporti tra Londra e
Bruxelles. Ma è anche un gesto che conferma la volontà
del governo laburista, espressa più volte in campagna elet-
torale, di pattugliare con determinazione le frontiere. Nel
2023, infatti, quasi 30.000 migranti irregolari hanno rag-
giunto le coste inglesi, mentre secondo i dati aggiornati
fino a metà giugno, nel 2024 sono state ben 12.313 le
persone che hanno raggiunto illegalmente il Regno Unito
partendo dalla Francia. Starmer, infine, pur avendo sop-
presso il cosiddetto «Piano Ruanda», nei giorni scorsi non
ha escluso che Londra possa seguire il modello dell’Accor-
do Italia-Albania e decidere, quindi, di aprire all’estero dei
centri per l’esame delle domande di accoglienza dei richie-
denti asilo.

LAMORSA FRANCO-INGLESE

E i laburisti ora «scoprono» i respingimenti
Il premier Starmer adotta la linea dura sulla Manica e fa sponda con il «liberale» Macron

di Fausto Biloslavo

N el video integrale si vedono tre natanti
libici, non della Guardia costiera di Tri-
poli, ma collusi con una milizia di Za-

wiya e dei trafficanti che ronzano attorno ad un
barcone in mezzo al mare pieno di migranti. Il
filmato è girato da personale dell’Aita Mari,
una delle navi delle Ong del mare, che vogliono
sostituirsi agli Stati per portare più gente possi-
bile in Europa. A 29 secondi dall’inizio si vede
chiaramente un libico in maglietta verde a bor-
do di un fuoribordo militare con la bandiera
nazionale e dell’antiterrorismo, che fa segno
ripetutamente con la mano agli «umanitari» di
avvicinarsi per portarsi via i migranti. Non solo:
su un altro scafo, dipinto di nero, ci sono i
trafficanti di esseri umani. Più che soccorso
sembra una «consegna» o almeno una «scorta»
da parte di miliziani, spacciati per Guardia co-
stiera, ai trafficanti e al barcone dei migranti
trovato nel buio pesto della notte davanti alla
Tripolitania.
Il «recupero» è avvenuto il 16 luglio con l’in-

tervento dell’Aita Mari, 40 miglia circa a nord
dalla costa, in acque di ricerca e soccorso libi-
che, esattamente sulla perpendicolare di Za-
wiya, uno degli hub del traffico di esseri umani.
Nella versione lunga del filmato, quasi 4 minu-
ti, non si notano tensioni particolari con i libici.
Anzi, si capisce che non hanno alcuna intenzio-
ne di fermare i migranti illegali diretti in Italia
nonostante il barcone grigio sia all’interno del-
la zona di soccorso e ricerca di Tripoli. Il moti-
vo è semplice: sono collusi o fanno parte della
milizia Al Nasr, di Zawiya, coinvolta nel traffico
di esseri umani, al di fuori del controllo gover-
nativo. Non solo: lo scafo nero ed un gommone
grigio sono utilizzati da scafisti e trafficanti. Dal
video è evidente che le tre imbarcazioni libiche
aspettano solo l’imbarco dei migranti a bordo
della nave del Salvamentomarittimo humanita-
rio. Uno solo si getta in mare dalla prua del
barcone, ma sembra più uno show che altro.
Alla fine vengono imbarcati, senza problemi,
sull’Aita Mari 34 persone e la nave si dirige
verso il porto assegnato di Ravenna dove i mi-
granti sono stati sbarcati il 19 luglio.
Alla Guardia costiera italiana, Aita Mari, ave-

va detto che si erano avvicinati tre assetti libici,

mantenendosi a distanza. Le immagini dimo-
strano il contrario e per di più sembravano faci-
litare il recupero dei migranti da parte degli
«umanitari».
Su X, la Ong spagnola che è stata finanziata

dal governo regionale basco, ha scritto: «Il salva-
taggio (…) è stato teso ed è successo qualcosa
che non avevamo mai visto: la barca dei profu-
ghi, una volta vuota, è stata ripresa da due sco-
nosciuti che si sono lanciati da un'altra barca
che si trovava nella zona. Siamo forse di fronte
ad una nuova strategia delle mafie?». Una spe-
cie di «excusatio non petita» con allegata una
versione ridotta del video opportunamente ta-
gliata nei punti più scabrosi, che fanno pensare
ad una «consegna» o «scorta» del barcone pie-
no di migranti.
L’aspetto più grave è che la polizia libica, rive-

la Migrant rescue watch, ha identificato tre per-
sonaggi coinvolti nelle partenze dei migranti a
bordo della lancia nera e del grosso gommone
militare. Si tratta di Hadi Qouma, trafficante di
esseri umani di Zawiya, Ahmed Shagan detto
«Shushu», responsabile per la protezione garan-
tita dai militari collusi e Alaa Nasr altro traffi-
cante. Il personale dell’Ata Mari, che con Roma
parlava di imbarcazioni libiche a distanza, poi
di tensione ed infine di mafie, non ne sapeva
nulla?
Migrant rescue watch, è un account su X, vici-

no alla Guardia costiera libica, che accusa da
anni le Ong di non raccontarla giusta sui traffi-
canti, anche negli ultime mesi. Il 9 luglio punta
il dito contro Ocean Viking di Sos Mediterra-
nee. «Le stesse milizie e gli stessi trafficanti di
esseri umani di Zawiya hanno effettuato la con-
segna di un barcone con 93 migranti» scrive su
X il veterano della Marina militare e Guardia
costiera di un paese extraeuropeo, che ha aper-
to l’account e collabora con le autorità di Tripo-
li. Accuse tutte da provare, ma supportate da
immagini e documenti. Il 17 marzo, la bestia
nera delle Ong, rivela che «è stato identificato il
trafficante di esseri umani dietro la "firma della
barca“ trovata da “MSF #GeoBarents. ALAA NA-
SR è un membro della milizia criminale che
opera impunemente dal Refinery Point di Za-
wiya». Lo stesso personaggio che sarebbe stato
su uno dei natanti libici attorno al barcone dei
migranti recuperati da Aita Mari il 16 luglio.

È norvegese
e favorisce
gli Stati
atlantici
del Nord

SCAFISTI
Nella foto
sotto i
trafficanti che
recuperano i
barconi
svuotati dalle
Ong. Sopra, il
video in cui si
vede il natante
degli scafisti
che fanno
segno alla
nave della Ong
di prendere il
«carico» di
migranti
A fianco, due
dei trafficanti a
bordo dei
gommoni,
Fonte Migrant
rescue watch
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